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			Se pareba boves, alba pratalia araba,

			et albo versorio teneba, negro semen seminaba.

			Gratia tibi agimus, potens sempiternus Deus.
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			INTRODUZIONE

			di Ugo Maspero

			È sostenibile la presenza dell’umanità sulla Terra?

			La crescita esponenziale della popolazione ha portato alla presenza di 8 miliardi di esseri umani che hanno bisogno di risorse. Queste non possono crescere di pari passo e sono, al contrario, limitate. 

			La vita dell’umanità produce inquinanti e anidride carbonica che limitano la vita stessa.

			L’esistenza trova in se stessa il suo limite. E, poi, perché l’umanità dovrebbe continuare ad esistere?

			Tuttavia dobbiamo essere responsabili nei confronti della nostra esistenza e dell’ambiente in cui viviamo. La nostra esistenza e l’ambiente ci sono stati dati senza la nostra volontà o il nostro intervento. Ci siamo entrati gratuitamente. Doni o frutto del caso, sono comunque affidati alla nostra cura.

			Scrive il teologo e filosofo Vito Mancuso: “la responsabilità è una risposta (respondeo) ad una domanda da parte dell’ambiente, degli altri, del nostro corpo, della nostra anima, della nostra mente. La coscienza responsabile è quella che sa ascoltare e sa rispondere fattivamente, capendo la domanda. Ci sono due antefatti per essere responsabili: sono la capacità di ascolto e di attenzione e la volontà di attuare il bene, la giustizia, l’armonia. Queste sono le componenti di quell’atteggiamento complessivo, di quella disposizione esistenziale, che chiamiamo responsabilità”.

			Allora, abbiamo il dovere di provare ad invertire la rotta, dobbiamo rendere sostenibile la nostra esistenza non soltanto migliorando quello che siamo, in ogni campo, ma trovando un’alternativa radicale sul piano tecnologico e su quello sociale. Un’alternativa che richiede una forte ideazione, propria di un uomo nuovo.

			Non sappiamo ancora bene come potremo fare, ma dobbiamo avere una visione utopica, come quella dei muratori medievali che sapevano che non avrebbero visto finita la cattedrale che stavano costruendo ma se la figuravano chiaramente nel loro progetto, trovando ogni giorno il giusto posto per ogni pietra che stavano squadrando.

			Una piccola comunità di muratori del pensiero e dello spirito ha provato ad iniziare un discorso sulla sostenibilità, affrontando il problema da punti di vista diversi, in campi differenti.

			Se l’umanità diventa comunità, una comunità di intenti buoni, giusti e belli, l’azione volge al bene comune.

			L’umanità deve continuare ad esistere perché vuole il bene di se stessa e di tutte le cose, ritrovando in sé lo spirito che tende all’assoluto. 

		

	
		
			A Carlo Del Grande

		

	
		
			SOSTENIBILITÀ E RESPONSABILITÀ

			di Gian Luca La Rosa

			Grazie alla Rispettabile Loggia Insubria e al suo Maestro Venerabile David Mosseri, per aver organizzato un convegno su un tema, quello della SOSTENIBILITÀ oggi più che mai sentita, necessaria e prioritaria.

			Ma cosa intendiamo per sostenibilità e come può essere spiegata?

			Già 35 anni fa nel Rapporto Brundtland del 1987 (dal nome del primo ministro della Norvegia Gro Harlem Brundtland) redatto dalla Commissione mondiale sull’ambiente e lo sviluppo troviamo per la prima volta la definizione di sostenibilità intesa come la condizione di uno sviluppo in grado di “assicurare il soddisfacimento dei bisogni della generazione presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di realizzare i propri”.

			Tale rapporto pone l’accento soprattutto su due concetti.

			Quello di bisogni essenziali, per affermare l’importanza di assicurare a tutti, in particolare ai cittadini dei Paesi più poveri, i mezzi per beneficiare di questo nuovo tipo di crescita più rispettosa. E quello secondo cui lo sviluppo sostenibile presenta dei limiti imposti dai livelli tecnologici raggiunti, dall’organizzazione sociale alle risorse economiche e dalla capacità della biosfera di assorbire gli effetti delle attività umane.

			Questi limiti impedirebbero il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni presenti e future.

			Questi punti dimostrano come già 35 anni fa era chiaro che i problemi del pianeta fossero profondamente allacciati con quelli presenti in altri ambiti.

			Ma il vero salto in avanti in tema di sviluppo sostenibile viene fatto dall’Assemblea generale dell’ONU il 25 settembre 2015 in cui viene sottoscritto un programma di azione per le persone, il pianeta e la prosperità a cui viene dato il nome di Agenda 2030.

			I propositi dell’Accordo “mirano a realizzare pienamente i diritti umani di tutti e a raggiungere l’uguaglianza di genere e l’emancipazione di tutte le donne e le ragazze.

			Siamo arrivati però nel 2022 e temo ci sia ancora molto da fare in questa direzione, sono giunto quindi alla conclusione che forse l’uomo per salvarsi davvero dovrebbe essere riprogrammato ma per far questo bisognerebbe necessariamente aggiornare l’offerta formativa educativa della nostra società, partendo dalle scuole arrivando fino all’università.

			Oggi possediamo una conoscenza vastissima come mai prima nella storia, ma abbiamo poca responsabilità sotto forma di senso etico e di cura della “cosa pubblica”.

			La domanda quindi è: come incrementare il senso di responsabilità?

			A mio avviso tramite un programma di educazione etica in cui la conoscenza sia sempre collegata con la responsabilità.

			Hans Jonas, filosofo ebreo di formazione tedesca, consapevole già nel 1979 della crisi ecologica incombente ritrascrisse l’imperativo categorico kantiano in termini di “principio di responsabilità” mediante questa formula sintetica:

			“Agisci in modo che le conseguenze della tua azione siano compatibili con la permanenza di un’autentica vita umana sulla terra”. E aggiungo…sostenibile.

			È questa infatti la posta in gioco, nessuno può darci delle garanzie però occorre lavorare per meritarsela. E il lavoro al riguardo si chiama educazione. In particolare, educazione etica.

			Penso sia l’ultima chiamata per un’autentica vita umana e sostenibile sulla terra, per un futuro sostenibile.

			E cosa significa in fondo un futuro sostenibile?

			Per me significa un futuro in cui l’uomo torni ad essere protagonista, sia di nuovo consapevole di essere il centro di imputazione delle emozioni, della intelligenza, del cuore, in cui riprenda il filo della storia e della sua effettiva funzione su questo pianeta che è quella di pensare e agire bene, per sostenere se stesso e il proprio fratello, dandogli il braccio se ha bisogno, dandogli il cuore se soffre, redarguendolo con dolcezza se sbaglia.

			L’uomo deve tornare a fare l’uomo, solo così potremo avere un futuro sostenibile. 

		

	
		
			SOSTENIBILITÀ CULTURALE

			di Fulvio Miscione

			Suddividerò idealmente il mio intervento in tre piccoli paragrafi di cui il primo introdurrà il concetto di sostenibilità coniugato con quello di sviluppo, il secondo prenderà in considerazione le aree di intervento storicamente individuate soffermandomi sull’importanza strategica della sostenibilità culturale e il terzo approfondirà un aspetto qualificante della sua evoluzione che, principalmente, riguarda l’insegnamento inteso come elemento essenziale della sua diffusione sostenibile.

			Il concetto di sostenibilità si abbina da oltre trent’anni al concetto di sviluppo inteso come un processo di cambiamento che diventa sostenibile nel momento in cui “lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, l’orientamento dello sviluppo tecnologico e i cambiamenti istituzionali [sono] resi coerenti con i bisogni futuri oltre che con gli attuali” (Dichiarazione di Gro Harlem Brundtland in seno alla Commissione mondiale sull’ambiente e sullo sviluppo - 1987).

			Vi confesso che provo qualche imbarazzo a dire qualcosa sullo sviluppo sostenibile in un contesto di incipiente de-globalizzazione come quello attuale e dove le guerre prodotte e subite, le antinomie politiche sempre più accese e le difficoltà economiche di tutti coloro che

			da sempre stanno peggio riescono ad affermare che l’unica globalizzazione che conta per davvero è quella dell’indifferenza conclamata da parte di una minoranza privilegiata nei confronti di una maggioranza che bene certamente non sta (Jorge Mario Bergoglio).

			Ce lo ricorda, ancora una volta e senza mezzi termini, il testo di una rubrica giornaliera del “Corriere della Sera” di questi giorni nel quale l’autore, parlando con il cuore in mano, ci dice che “il male del nostro tempo (…) è l’indisponibilità ad uscire dal porto del proprio ego per prendere il mare aperto e lasciarci sorprendere dalle tante storie che veleggiano all’orizzonte” (Massimo Gramellini).

			Tuttavia, ci provo richiamando alla mente un pensiero importante che ho letto di recente e che invita ognuno di noi ad assumersi la “responsabilità riguardo a quel ferito che è il popolo stesso e tutti i popoli della terra” e a prenderci ”cura della fragilità di ogni uomo, di ogni donna, di ogni bambino e di ogni anziano, con [un] atteggiamento solidale e attento” (Jorge Mario Bergoglio), ed inizio col dire che il concetto di sviluppo sostenibile – dopo essere stato menzionato fra gli “Obiettivi di Sviluppo del Millennio” – ha trovato la sua definitiva e completa consacrazione nella “Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile” che, sottoscritta nell’autunno 2015, ha fissato gli obiettivi che 193 membri dell’ONU si sono impegnati a raggiungere nei quindici anni successivi.
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